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Il Guardasigilli commenta la mossa del Pool che chiede l’archiviazione dell’inchiesta sull’ex leader psi

Caso Craxi, iniziativa salva-processo
Flick: «Il governo non getta la spugna»
Il ministro: sull’indulto ai terroristi si esprima il Parlamento

La precisazione del ministero della Giustizia

Anni di piombo
Non sono in vista
nuove grazie

BOLOGNA. La vicenda del «tesoro»
di Craxi non è chiusa. Ilpool di Mila-
no, premuto dalla scadenza dei ter-
mini per le indagini preliminari e da
rogatorie mai soddisfatte, ha sì chie-
sto l’archiviazione dell’indagine, ma
questo non significa che il sipario è
calatodefinitamente sulprocesso. «È
in corso una intensa attività da parte
del ministero per ridefinire i termini
dell’accordo sulle rogatorie con
Hong Kong - afferma il Guardasigilli,
Giovanni Maria Flick -. Non credo
che si sia gettata la spugna in modo
definitivo. Immagino anzi che l’in-
chiesta possa riprendere se e quando
arriverannoglielementirichiesti».

ABolognaperfirmareunprotocol-
lo d’intesa con la regione Emilia Ro-
magna sulla riorganizzazione delle
carceri, ieri il ministro ha «molto ap-
prezzato» la raccomandazione del
procuratore Borrelli, a migliorare, in
modorapidoedefficace,lacollabora-
zione internazionale: «Si tratta pro-
prio dell’impegno che il governo sta

portandoavanti insedediComunità
europea. Due settimane fa, a Siena,
insieme ai ministri della giustizia di
Francia e Spagna,ho lavoratosuque-
sto tema per dare impulso a un di-
scorso già molto avanzato non solo
sulle tematiche dell’estradizione, ma
soprattuttosullacooperazionegiudi-
ziaria di cui uno dei primi obiettivi è
quellodellerogatorie».

Il ministro si dicecontrario a inter-
venti-tampone in temi di giustizia e
quindi anche sui problemi scaturiti
dalla sentenza della Cassazione sulla
retroattività dell’art. 513, quello che
impone che le dichiarazioni rese in
istruttoriaperessereconsideratevali-
de siano ripetute anche in aula. «Oc-
corre leggere le motivazioni - ha det-
toFlick -pervederequalè lo spaziodi
intervento.MalaCortecostituziona-
le si è espressa, mi pare a maggio, su
questatematicaeiopensosianosem-
pre problematici gli interventi-tam-
pone su singoli punti mirati. Forse è
benefareundiscorsoglobale».

Dopo lo stop che è stato dato dalla
maggioranza al suo disegno di legge
sulle rogatorie Flick ora è abbottona-
to:«Stiamocercandodiavereunqua-
dro generale della situazione», dice.
Poi una risposta a proposito dell’in-
dulto per gli ex terroristi: «La nostra
posizione è stata evidenziata da una
serie di iniziative concertate con la
presidenza della Repubblicacuiè sta-
ta sottoposta una serie di interventi
inmateriadigrazia-ricordaFlick-.La
linea di un indulto generale o di una
modifica legislativa che elimini gli
incrementi di pena le-
gati all’emergenza ter-
rorismo deve passare
attraverso quella mag-
gioranza parlamentare
che, soprattutto per
l’indulto, è particolar-
mente qualificata».
Cauta l’apertura verso
la proposta del mini-
stro dei lavori pubblici
Paolo Costa che mira a

privatizzaregliistitutidipena:«Anzi-
tutto si tratta di avere meno gente
nelle carceri, garantire all’interno il
massimo di razionalità, efficienza e
condizioni di umanità. Se tutto que-
sto può significare anche gestione
esterna di servizi, allora va benissi-
mo. Qualora invece dovesse voler di-
re rinunziare alla funzione fonda-
mentale di risocializzare e al tempo
stesso alla sicurezza (penso a tutta la
tematica dei circuiti di alta pericolo-
sità e al 41 bis) allora forse sarebbe
una privatizzazione da non seguire.

Occorre sostenere tutto quello che
porta la massima razionalità dentro
le carceri oggi sovraffollate». La «ri-
cetta»indicatadalministrosichiama
«sfoltimento attraverso il ricorso a
penealternativee,per i tossicodipen-
denti, di misure punitive diverse dal
carcere». Un buon esempio anche
peraltre regioni, sottolineaFlick,vie-
ne dall’Emilia Romagna dove già og-
gi 1300 persone sono soggette a mi-
surenonstrettamentedetentive.

Sergio Ventura

ROMA. No, non ci sono in cantiere
nuoviprovvedimentidigraziapergli
ex terroristi. La notizia viene fatta fil-
trare dal Ministero di grazia e giusti-
zia al termine di una giornata che
aveva preso una piega piuttosto con-
vulsa per via di una frase non troppo
chiara pronunciata da Giovanni Ma-
ria Flick a Bologna. Il guardasigilli
avevadettoche, inmateriadigraziee
di indulto, il governo starebbe con-
cretizzando «una serie di iniziative
concertateconlapresidenzadellaRe-
pubblica». Iniziative concertate? Co-

me succede ogni qual
volta si pronunciano
parole come «grazia»,
«indulto» o «amni-
stia», in conseguenza
delle dichiarazioni di
Flick era tornato a pul-
sare il nervo dolente
degli anni di piombo.
Con la conseguente
ridda di ipotesi: il mi-
nistro intendeva forse
riferirsi a nuove «prati-
che» relative ad altri
casi di ex terroristi da
sottoporre all’atten-
zione del Presidente
della Repubblica? E
Scalfaro, che in mate-
ria ha centellinato con
criteri parsimoniosi lo
strumento della gra-
zia, ha forse attenuato
la sua posizione? Op-
pure: il ministro ha
abbandonato la sua li-
nea di neutralità nei
confronti dell’indulto,
come ipotizzava un’a-
genzia di stampa? In
verità, il ministro ha
inteso ricordare che
sull’argomento vige
una precisa distinzio-

ne di ruoli e di competenze, e in
questo senso, e solo in questo sen-
so - è stato chiarito - ha parlato di
«concertazione» con il Colle. L’i-
struttoria per la concessione delle
grazie viene, cioé, espletata dal Mi-

nistero, e i diversi, singoli, casi
vengono sottoposti poi al Presi-
dnete della Repubblica. Altro di-
scorso riguarda l’indulto: il prov-
vedimento, da tempo all’esame del
Parlamento - bloccato da un veto
trasversale e convergente del Polo
e dei Popolari - secondo Flick, è
materia da affidare alla dialettica
parlamentare. Gli era stato chiesto
che cosa ne pensasse della «neces-
sità di un gesto di forza» da parte
di maggioranza e opposizione per
chiudere la pagina del terrorismo,
propugnata da Pietro Folena, re-
sponsabile giustizia del Pds, assie-
me a un provvedimento nei con-
fronti dei familiari delle vittime.
Ma il governo, secondo il mini-
stro, dovrebbe continuare a non
immischiarsi: «La linea di indulto
generale o di una modifica legisla-
tiva che elimini gli aumenti di pe-
na legati all’emergenza del terrori-
smo ritengo - ha detto a Bologna -
sia una linea che debba passare at-
traverso quella maggioranza parla-
mentare che soprattutto per l’in-
dulto è particolarmente qualifica-
ta». Cioé dei due terzi.

Poche novità, quindi, rispetto
all’ottobre scorso. Quando Scalfa-
ro, nel respingere la domanda di
grazia di Sofri, aveva rinviato - con
una sua lettera a Violante e Manci-
no - le aspettative per una misura
di clemenza generale al Parlamen-
to che stava discutendo la propo-
sta di indulto. Poi, sotto Natale, sei
«grazie» ad altrettanti ex terroristi
che non si erano macchiati di reati
di sangue, e a fine gennaio altre
quattro in favore di altrettanti ex
militanti di formazioni paramilita-
ri sudtirolesi. Una sollecitazione,
seppur indiretta, al Parlamento
perché prenda in mano la questio-
ne dell’indulto, era stata l’interpre-
tazione corrente delle intenzioni
di Scalfaro. Ma da allora - tranne
qualche titolo di giornale - non si
sono fatti passi in avanti.

V. Va.

L’INTERVISTA «Rogatorie? Io ne ho oltre 40»

Rusca, giudice di Lugano:
«In Italia pm giustizialisti»
«Da noi c’è una fase d’arresto nell’evasione delle domande. È motivato
dall’uso a fini fiscali fatto dagli italiani del materiale giunto dalla Svizzera»
.
LUGANO. «Noi magistrati svizzeri,
paradossalmente,viviamoinunpae-
se dove la maggior parte dei giudici
viene eletta dal popolo, dal potere
politico in generale. Eppure non vi
sono influenze sull’andamento quo-
tidianodelnostrolavo-
ro. Né igiudici esercita-
nopressioni.Néforma-
no un partito giustizia-
lista che possa esercita-
re pressioni nell’altro
senso, cioè verso il par-
lamento, verso l’esecu-
tivo». Quindi lei dice
che in Italia c’è un par-
tito giustizialista, un
partito dei giudici?
«Sembra che effettiva-
mente questo partito
esista.Dicertosuperala
tendenza che potrebbe
avere un’associazione nazionale di
magistrati». Parole di Michele Rusca,
il giudice della Camere dei ricorsi pe-
nali di Lugano che da anni esamina
quasiquotidianamentelerichiestedi
assistenza giudiziaria, le cosiddette
rogatorie, rivolte all’autorità giudi-
ziaria del Canton Ticino. Il suogiudi-
zio sulle «esternazioni» dei colleghi
milanesi appare piuttosto critico o,

per lo meno, sorpreso. Ne ha parlato
in un’intervista realizzata da Duillio
Giammariae trasmessa insintesi, ieri
notte, nel programma giornalistico
diRai2«Lanostrastoria».

Giudice Rusca, come vedete

dalla Svizzera lepolemiche italia-
neintornoallagiustizia?

«Pare proprio di seguire un feuil-
leton. Noi stiamo a guardare. Chia-
ramente siamo un po‘sorpresiper il
modo in cui la magistratura di una
paese vicino vive le vicende politi-
che, per altro molto movimentate.
Qui danoi igiudici si occupanodel-
la giustizia. Del loro lavoro. Even-

tualmente vengono
consultati per nuove
leggi. Èperòassaidiffi-
cile che esternino sul-
l’attività dell’esecuti-
voodelparlamento».

In questo periodo
comunque c’è una
battuta d’arresto per quel che ri-
guarda l’evasione delle rogatorie
rivoltevidalpool.

«Indubbio. È un momento di ar-
restodovutoall’usofiscalecheèsta-
to fatto in Italia del materiale invia-
todallaSvizzera».

Si riferisce all’indagine avviata
dalSecit?

«Sì».
È vero che in Svizzera ci sono

321rogatorieinattesadirisposta?
«In tutta la Svizzera? Mi sembra

una cifra plausibile. Qui, al tribuna-
le cantonale ticinese, ce ne saranno
unaquarantina».

ImportaallaSvizzeramantene-
re l’immagine di una paradiso
bancario?

«Bisogna distinguere. C’è un si-
stema bancario estremamente effi-
ciente, che lavora con soldi puliti.
Naturalmenteilmigliorpostoincui
nasconderesoldisporchièinmezzo

a quelli puliti. Allora proprio l’esi-
genza di salvaguardare l’immagine
e la credibilità del sistema bancario
svizzerodevefarcioperareperevita-
re che questi soldi sporchi lo conta-
minino».

In quanto tempo rispondete ad
unarogatoria?

«Supponendo che vengano frap-
posti ricorsi, intorno a un anno.
Senzaricorsi,chenellamaggiorpar-
te dei casi non ci sono, può bastare
anche un mese. Certo, ci sono tem-
pi di attesa. Ma mi sembrano ragio-
nevoli».

I pm milanesi dicono che ci so-
norogatoriefermedal1992...

«Nonmirisulta».
Quandosulsuotavoloarrivano

le richieste firmate dai magistrati
del pool diMilano, lei le tratta co-
me se fossero qualsiasi altra roga-
toria?

«Vadettochegeneralmentesono

rogatorie fatte meglio di altre, an-
che perché ne fanno di più. Per il re-
sto le trattiamo normalmente, se-
condogiustizia».

È vero che le rogatorie riguar-
danti Tangentopoli richiedono
piùtempodialtre?

«Èverosoloquandovisonoricor-
si. Va comunque detto che, forse
grazie anche all’esperienza delle ri-
chieste giudiziarie italiane, dall’an-
noscorso è entrata invigore inSviz-
zera una nuova legge che dimezza i
tempielepossibilitàdiricorso».

Dall’Italia arrivano grida d’al-
larme: le rogatorie sono bloccate,
i processi rischiano la prescrizio-
ne.Voicosapensate?

«La nostra reazione istintiva? Mi
domando se, viste tutte le rogatorie
cui abbiamo risposto, alcuni pro-
cessisianostatifatti».

Marco Brando

Il presidente Scalfaro con il ministro della Giustizia Flick Pais

Bisogna
salvaguardare
l’immagine
delle banche
elvetiche

Ieri il Cda ha deciso l’incarico per Iseppi e Di Russo. Letizia Moratti in viale Mazzini a colazione con i vertici

Melandri: «Raitre sarà rilanciata, non uccisa»
La responsabile pds dell’informazione: «Senza spot e l’ossessione dell’Auditel la rete spiccherà il volo». Semenzato: «Regalo a Mediaset».

ROMA. Prima una colazione di lavoro con Letizia Moratti che è stata
al tempo stesso l’occasione per unincontroamichevole e di confron-
to, poi il Cdadella Rai si è riunito per approvare ilbudget diprevisio-
ne per il 1998 e per procedere all’affidamento di incarichi ad alcuni
manager dell’azienda. La visita della Moratti (martedì è invitato De-
mattè), è daconsiderare,ha detto il presidente Zaccaria «un segno di
continuità: siamo oggi qui a raccogliere i fruttidi chi è venutoprima
di noi e a proseguirne l’operadi rinnovamento».Per questo il Cda in-
contrerà tutti presidenti precedenti. Con Sergio Zavoli c’ègià stato.
Sul fronte economico la previsione di bilancio per il 1998 è ancora
unavolta con il se-
gno più (è il terzo an-
no consecutivo) an-
che se in calo rispet-
to al 1997.Per l’anno
in corso laRai preve-
de massicci investi-
menti, diqui la pre-
visione in discesa de-
gli utili. Non si è par-
latodi piattaforma
digitale nel corso
della riunioneche si
èconsumata nell’af-
fidamento dinuovi
incarichi. L’ex diret-
tore generale, Franco Iseppi è stato nominato assistente per i progetti
speciali mentre l’ex direttoredel personale, RobertoDi Russo è stato
indicato come consiglieredi amministrazione di Raitrade edesignato
per l’incarico dipresidente. Luca Balestrieri, già vicedirettore di Rai-
Sat, è stato nominato assistente del direttore generale per le strategie
aziendali e FrancescoDe Domenico avrà la responsabilità della Piani-
ficazione tecnologica nell’ambito della vicedirezionegeneraleper la
diffusione e la trasmissione. Nomine tutte di dirigenti interni all’a-
zienda,alcuni dei quali si erano trovatia nonavere un incarico in
conseguenzadei recenti avvicendamenti.

MILANO. Nessuno vuole uccidere
Raitre, anche se, allo stato delle cose,
basterebbeunaspintadaniente.Gio-
vanna Melandri, responsabile infor-
mazione del Pds, è anzi convinta che
la rete, liberata dal peso degli spot e
dall’ossessione dell’auditel, possa
prendere il volo: il volo dell’inven-
zione, della sperimentazione, della
qualità, senza tradire la sostanza ge-
neralistadellareteequindisenzaper-
dere di vista gli ascolti: «Non sarà
marginale, non sopravviverà in una
nicchia, dovrà disporre di finanzia-
menti da canone più alti rispetto alle
altre due reti». E la famosa cultura?
«Seneoccuperannoleretitematiche.
Oppure proporre una informazione
culturale che non dimentichi gli
ascolti». Ma sarà federalista la nuova
Raitre? Giovanna Melandri si richia-
maal lungoiterdella leggeapprovata
nel luglio scorso, al dibattito che si è
svoltoparallelamenteeconcludeche
il legislatore ha già deciso e il legisla-
tore ha scartato il modello federali-
sta.NonstiamoinGermania.Questo
non esclude che si salti dal centrali-
smo produttivo alla valorizzazione
della struttura territoriale della Rai:
«Non si dovrà fare tutto a Roma».
Cioè: i centri di produzione periferi-
ci, Milano, Napoli, Torino, eccetera
eccetera, risplenderanno di nuova
lucegraziea tuttaquestasperimenta-
zioneeinnovazionesenzailgravame

dellapubblicità.
Tutto chiaro dunque. PeròSemen-

zato, senatore verde, membro della
commissionedivigilanza,polemizza
sostenendo che una rete senza spot è
un regalo a Mediaset: «Si rompe la
simmetria a tutto vantaggio del pri-
vato». Giovanna Melandri replica:
«Si è creata una authority giusto per-
ché venissero rispettate le regole del-
l’antitrustetraicompitidell’authori-
tyvi èanchequellodideciderequan-
dounareteMediaset finiràsul satelli-
te e quando partirà la terza rete Rai
senza pubblicità. Non c’è contestua-
lità tra i due eventi, l’authority dovrà
invece fissare contestualmente le da-
te, che potranno essere diverse. Cioè
dovrà indicare il calendario,valutan-
do leopportunitàdimercatoetecno-
logiche. Se si pensa che questo sia un
regalo a Mediaset si è fuori strada.
Certo è una sfida, perchè è una sfida
cercare di imprimere dinamismo al-
l’offerta televisiva. Avrebbe ragione
Piero Angela nel suo intervento su
Repubblica se così Raitre si riduces-
se a una cenerentola, per di più a
vocazione regionale. Ma c’è anche
la possibilità che diventi il volano
dell’innovazione televisiva».

Non mancheranno i soldi, aveva
spiegato Giovanna Melandri: «Il
secondo tassello (la proposta di
legge andrà all’esame nei prossimi
giorni) della riforma complessiva

delle telecomunicazioni dovrà ap-
punto prevedere di destinare a
questa rete una quota significativa
di canone, perchè la rete abbia
mezzi e capacità produttive, in un
sistema pubblico integrato, solida-
le. Sono d’accordo con Stefano Ba-
lassone, consigliere d’amministra-
zione: non sarà una televisione
noiosa, deve restare una televisio-
ne popolare, di largo ascolto».

Andiamo avanti con la riforma
dunque. «Andiamo avanti in un
progetto che si fonda sull’unitarie-
tà del servizio pubblico. Sto pen-
sando però anche alle questioni fi-
nanziarie e alla possibilità che la
Rai diventi un’holding, aperta al-
l’ingresso dei privati, se pure con
quote di minoranza. Attenzione:
nessuna privatizzazione in vista,
per quanto mi riguarda, invece
partecipazione degli investitori
privati di fronte a una maggioran-
za pubblica». Con i privati intanto
si dovrà discutere della piattafor-
ma digitale. «Stiamo dalla parte
degli utenti - risponde Giovanna
Melandri - e pensiamo a un accor-
do di tutti gli operatori: che in-
somma chi guarda la tv possa ser-
virsi di un decoder per tutte le reti
digitali». Questi i progetti. II futu-
ro non sarà federalista.

Oreste Pivetta

SOGGIORNO A CUBA
PARTENZA DI GRUPPO (minimo 40 partecipanti)

Partenza da Milano Malpensa  il 17 ottobre
Trasporto con volo speciale Air Europe
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione: lire 1.720.000
Visto di ingresso lire 29.000
Diritti di iscrizione: lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da Roma)
La quota comprende:
volo a/r, le assistenze aeropor tuali, i trasferimenti, il

pernottamento in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe
(4 stelle), situato a Varadero in località Punta Blanca, la pensione
completa. Le escursioni facoltative da Varadero: Cienfuegos,
Trinidad, Topes de Collantes, Guamà, Santiago de Cuba, Cayo
Largo, l’Avana e Morro Cabaña.

Nota. Le iscrizioni saranno accettate entro il mese di agosto e
sino all’esaurimento dei posti. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Niente
pubblicità
ma la rete
non sarà
marginale


